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A CHI LEGGE. 



Adolfo Thiers, già illustre nella politica e nella 
storia della storia, risuona oggi sulle labbra 
di tutti che tengono dietro agli avvenimenti di 
Francia e d'Europa. Il suo nome si collega coi 
fatti contemporanei più importanti della sua na- 
zione, ed ora ei ne è come il centrò e l'anima, 
e vogliam dire, l'uomo forse il più necessario 
ad essa', perchè relativamente il migliore , se 
non il più adatto alla presente situazione poli- 
tica. Gli occhi di tutti, e, dopo de' francesi, di 
noi italiani in ispecie, sono rivolti sopra il mo- 
deratore dei destini di Francia, per conoscere 
quale indirizzo vorrà dare alla politica francese, 
e se saprà infondere l'alito della vita nella com- 
pagine incancrenita di una nazione che ha dato 
tutti i segni della intellettuale e morale deca- 
denza. 

L'ingegno, le opere, le cariche, i servigi, i 
meriti molteplici e svariati di lui, gli stessi 
errori, danno la ragione della presente biografia ; 
il posto poi eminentissirao che di presente oc- 
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cupa, la rendono opportuna, e, dirò anche, ne- 
cessaria. 

Tutti parlano di Thiers; il suo nome è sulle 
bocche di tutti. Ma quanti sanno chi egli sia ? 
Eppure importa il saperlo, giacché nel passato 
di un individuo sta in gran parte il suo presente 
e T avvenire; nò dall' ieri ad oggi si mutano 
opinioni, si diserta dal campo di un partito per 
far passaggio in altro. Thiers ne vuole, ne può a 
settantanni cambiare la sua eredità politica ; il 
perchè i fatti antecedenti di sua vita pubblica 
porteranno luce sull'attuali sue intenzioni, e le 
spiegheranno. 

Milano, 10 settembre 1871. 

L' Autore. 
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Adolfo Thiers 



I. 



A completare il quadro della storia 
contemporanea importa conoscere la vita 
di quei contemporanei che più salirono 
in fama come cultori delle scienze e 
delle arti o come uomini di Stato. Eglino 
fanno parte integrante della storia del 
loro tempo, e sono talmente legati con 
essa , che è impossibile conoscerla a 
fondo se non si sa l'indole, gli studi, 
il pensare, le opere di questi, diremo , 
protagonisti del gran dramma sociale. 
Gli scrittori che trattano delle vicende 
dei popoli in generale , raro incon- 
tra che discendano ai particolari della 
vita di quei sommi , e , dove pure lo 
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fanno, non curano in essi che quelle cose 
che risguardano più da vicino lo Stato 
e la società. Di che nasce che questi 
grandi non si veggono , per così dire, 
' altrimenti che in sulla scena con quel 
solenne apparato che suole accompa- 
gnare la vita pubblica; ma l'uomo pri- 
vato, il padre, il marito, l'amico, non 
si scorge nò poco, nè molto. Ma fino a 
che le domestiche pareti restano impe- 
netrabili, si può avere sì un'idea della 
storia politica di un popolo, ma non si 
conosce la storia intima e morale del- 
l'umanità, feconda, più che non si creda, 
di grandi ammaestramenti. 

Thiers va tra i personaggi più co- 
spicui della Francia contemporanea. Seb- 
ben ei conosca anche troppo ad un bi- 
sogno i procedimenti di una podestà 
assoluta, nel fondo conserva alcun che 
di liberale, che ricorda lo storico della 
rivoluzione francese. Di fantasia meri- 
dionale , cuore caldo ed appassionato , 
non potè non ammirare la forza, predi- 
cando l'uguaglianza; perchè in Napo- 
leone I.° la forza, comunque adoperata, 
fu strumento di una maravigliosa intel- 
ligenza, e mercè quella forza la Francia 
addivenne la prima nazione. 
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Thiers, nelle sue variazioni politiche, 
lo vedremo democratico entusiasta e ri- 
voluzionario, figlio devoto della borghe- 
sia , rappresentante dell' aristocrazia , 
della Banca e del giornalismo, bonapar- 
tista costituzionale , a vicenda tribuno 
del popolo ed uomo di Corte, finalmente 
repubblicano moderato e settatore fedele 
dell' egoistica politica di Enrico IV, Ri- 
chelieu, Mnzzarino ed altri; sempre in- 
certo e volubile, Thiers si presenta al 
biografo quale il più completo tipo del 
vero francese. La persona di lui, seri-* 
vea Balzac fin dal 1840, si presta a 
tutte le parti. 

Come oratore, malgrado l'esigua cor- 
poratura e la stridula voce, acquistassi 
giustamente fama di eloquente. Vago 
nei primordii della sua carriera dei mo- 
vimenti oratorii e dell'ampollosità, as- 
sunse in appresso un fare semplice, vivo 
e rapido. 

Come storico seppe unire alla profon- 
dità la chiarezza e l' eleganza ; fu in 
Francia fondatore della scuola moder- 
na, siccome in Inghilterra il Macauly. 
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IL 

Luigi Adolfo Thiers, celebre storico, 
giornalista influente , ministro , presi- 
dente del Consiglio della Corona, depu- 
tato, membro dell' Accademia francese, 
grande ufficiale della Legion d' Onore , 
fregiato di quanti ordini sono al mondo, 
capo del potere esecutivo della Repub- 
blica francese, Thiers nacque a Mar- 
siglia il 16 aprile 1707. Per parte di 
madre apparteneva ad una antica fa- 
miglia di mercanti di filati in seta ed in 
lana, caduti per la rivoluzione nell'e- 
stremo della miseria ; e , per parte di 
padre, alla classe degli operai. Egli è 
tiglio di un fabbro ferraio della città 
di Aix in Provenza (1). 

Il giovane, per la buona opera d'al- 
cuni suoi parenti materni, ottenne una- 
posto nel liceo imperiale di Marsiglia, 
ove compì brillantemente tutti i suoi 

(I) La migliore biografia che M possegga di Thiers è quella 

tuibhlirata. a l'antri nel I8i0 i:> due volumi da Alessandro 
,aya, col lit'do: Sludi slurìci sulla cita privata, politica e 
letteraria di A. Thiers. 
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studi. Nel 1815 usci dal liceo per se- 
guire a diciottenni il corsordella facoltà 
legale a Àix. Quivi strinse amicizia con 
Francesco Augusto Miraet, altro figliuolo 
del popolo , salito di poi a bella fonia 
come storico e pubblicista ed il cui nome 
ò inseparabile da quello di Thiers (1). 

Mentre squadernavano il digesto ed 
il codice quanto bastava per passar gli 
esami , i due giovani applicavansi con 
tutto l'ardore allo studio delle lettere . 
della storia, della filosofìa e della politica. 
Thiers, la cui anima ambiziosa e ribol- 
lente avea come il presentimento d'uno 
splendido avvenire, la faceva già nella 
scuola da capo-parte, gridava, schia- 
mazzava , perorava contro il governo 
della Restaurazione, cercava le memorie 
della repubblica e dell'impero, si faceva 
notare sul libro nero dei maestri, ese- 
crare dal commissario di polizia, adorare 
dai compagni e riportava il premio di 
eloquenza. Quest'ultimo fatto merita una 
particolare menzione. 

(4) MUnet è autore, come Thiers, d'una storia (M : a rivo- 
luzione francese , assai celebrala, comparsa ne! I82ì, e che 
ebbe l'onoro ili sette edizioni francesi e fo'sc altrettante te- 
desche, olir*» u ja versione injjle^o. — Sotto il governo di 
Lnijri ebbe I' importante officio ili direttore dogli archrvii al 
ministcso degli esteii. 
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Trattavasi dell'elogio di Vauvenar- 
gues , proposto al concorso dall' ac- 
cademia di Aix (1). Thiers si mise in 
capo di ottenere il premio, e mandò i 
suoi manoscritti. Il lavoro fu trovato su- 
periore ad ogni altro, ma per mala sorte 
il tentativo di Thiers avea fatto del ru- 
more ; v'ebbe chi ne spiatellò a tradi- 
mento il nome, ovvero lo si indovinò; 
e siccome non vi era altro concorrente 
meritevole della palma , piuttosto che 
aggiudicarla al piccolo giacobino, i mem- 
•bri dell' Areopago aggiornarono il con- 
corso all'anno seguente. All'epoca fissata 
ricomparve il manoscritto di Thiers. Era 
venuto contemporaneamente da Parigi 
un lavoro che eclissava tutti gli altri, 
cui si die tosto la corona , accordando 
però all'opera presentata da Thiers l'u- 
mile favore d'un accessit Ma quei buoni 
accademici delle boccha del Rodano re- 
starono con un palmo di naso quando, 
dissuggellando il nome del laureato pa- 
rigino , si trovò che il vincitore era 
Thiers, il quale si compiacque mistificare 

(i) Era una buona e pacifica accademh. Voltaire ebbe a 
diie di essa che av<\a sempre sapulo, come una onesta donna, 
non far parlar mai di sé. 
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quella veneranda accademia, trattando 
l'argomento sott'altro aspetto, e facendo 
ricopiare quest'ultima composizione da. 
mano estranea. Così ebbe accessit e premio. 

III. 

Licenziato avvocato, Thiers, dopo al- 
cuni primi tentativi nel foro di Aix, che 
non conclusero un'acca, s'avvide che 
in quella città tutta patrizia , in tempi 
ne'quali il nome ed i natali -entravano 
ancora di molto nella valutazione di un 
individuo, gli sarebbe stato difficile uscire 
da quella oscurità nella quale la fortuna 
lo avea fatto nascere. Risolse pertanto 
di andare con Mignet a Parigi in traccia 
di miglior fortuna. Arrivarono i due 
amici nella capitale, di talenti e di spe- 
ranze ricchissimi , ma di denari assai 
corti. I primi mesi di quel loro sog- 
giorno furono poco brillanti, ma piut- 
tosto di vita stentata e povera (1). Il 

(1) Loeve — Uomini di Slato, di Francia e d'Inghilterra, 
cesi descrive il loro modesto alloppio : 

• Or fanno deali anni molti, ch'io m'arrampicava sn per 
• gl'innumerevoli scalini di una casaccia a pigione moljigliata, 
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nostro avvocatello di provincia, oscuro 
ed ignoto, non sciupò il suo tempo aspet- 
tando con le mani alla cintola la fortuna. 
Sapeva egli della leggierezza di codesta 
capricciosa Dea , la quale va presa al 
volo, e, se fa d'uopo, anche spaventata. 
Ma la fortuna s'addimostrò molto arren- 
devole con Thiers. 

Correva il principio del 1823; reggeva 
il ministero francese Villèle; erasi proprio 
nel cuore della Restaurazione Borbonica. 
Maussele, il grande oratore, era stato 
poc'anzi espulso con violenza dalla Ca- 
mera ; l'espulso di ieri era la potenza 
del dì. Thiers con una occhiata conobbe 
tosto quale essere dovea la parte sua 
come plebeo ed ambizioso, sotto un go- 
verno aristocratico, e andò difilato da 
Manuel, uomo di cuore, franco e leale, 
che gli stese la mano , lo presentò a 
Laffitte, e lo fece ammettere fra i com- 
pilatori del Costituzionale, il colosso d'al- 
lora. Era quello un beli' arringo ; e- 

• situata in fondo al sucido ed oscuro transito Montesquieu*, 
« in uno dei più popolosi e chiassosi quartieri di Parigi. Coti 
« un senso profondo di commozione, apriva al quarto piano 

• l 'affumica la porta di una cameretta, che vai bene la pena 

• che si descriva. Imaginatavi un modesto armadio, un letto 

• di noce, alcune cortine di te*a bianca , due sedie ed una 
« picc ia tavola nera mal ferma sui piedi, e avrete l'idea di 

• lu-ta la suppeìletile di quel luo 6 -o. • 
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Thiers ne seppe aprofittare. Fornito 
a meraviglia dello spirito polemico, si 
fece notare per la facile vena e per 
1' audacia de' suoi articoli; la sicurezza 
dello stile , P acume della critica e la 
novità delle idee non tardarono a ren- 
derlo stimato ed accetto ai suoi col- 
laboratori. Tosto il giovane giornalista 
si vide introdotto nelle più brillanti sale 
dell'opposizione, in Casa Laffitte, in casa 
Casimiro Perder, presso Flahaut il ba- 
rone Lungi, il primo finanziere d'allora, 
di cui divenne commensale ed alunno , 
e fin presso Talleyrand, non accessibile 
a tutti, ma che, col penetrativo sguardo 
e P intuizione del genio, ben divinò la 
la potenza del giovane. Thiers coltivò 
il celebre principe e diplomaticQ, prima 
uomo di chiesa , che riconobbe in lui 
parecchie delle sue proprie attitudini, 
che gli apprese a considerar gli uomini 
e gli avvenimenti sotto il loro vero 
punto di luce. 

Accoppiando Thiers ad una maravi- 
gliosa facilità di stile, una memoria stu- 
penda, una incredibile ridondanza di pa- 
role, ed una non men grande facilità di 
comprensione, ei trovava tempo per ba- 
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stare alle esigenze della stampa quoti- 
diana, frequentare i più famosi convegni 
della sera, parlar spesso, ascoltar molto, 
e far proprio, colla meditazione e collo 
studio, il frutto delle sue conversazioni 
coi principali attori del gran dramma 
rivoluzionario. Tutti passavalia rassegna 
Thiers, e, da tutti acquistando cognizioni, 
univa di poi assieme e coordinava tutte 
quelle proposizioni interrotte e scucite. 
Tornato a casa, e, curvo col petto sul 
Moniteur, aggiugneva una pagina di più 
alla Storia della Rivoluzione Francese, che 
poco stette a venir in luce. Da quindi 
in poi l'autore fu posto fra gii uomini 
più avanzati ed eminenti dell'opposizione 
liberale. 

Verso, quest'epoca Thiers, col titolo 
di proprietario del Costituzionale , di- 
scende dal suo quarto piano, si fa uomo 
galante, frequenta i più brillanti conve- 
gni, monta a cavallo, e va al bosco. 

Di lì a poco più non si accontenta del- 
l'opposizione volteriana, divenuta vieta 
e monotona, del Costituzionale. L'odio 
dell'antico liberalismo gli pare vecchio; 
sente bisogno d'alcunché di più nuovo, 
giovine, democratico. Per ciò fonda il 
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Nazionale nel 1828, sotto il patronato 
finanziario dei principali uomini della 
sinistra, con la collaborazione di Mignet, 
di Armando Carrel e le teste più vigo- 
rose del partito rivoluzionario. Al Na- 
zionale comandò la casa d'Orléans , ed 
in esso si fece crudele guerra al go- 
verno di Carlo X. Era salito al potere 
il ministro Polignac, che eccitava il re 
ad un colpo di Stato. Cominciò allora 
quell'ardente, ostinata e destra lotta che 
Thiers diresse contro il governo della 
' Restaurazione. Era un combattimento 
quotidiano, nel quale egli appariva sem- 
pre sulla breccia , serrando il ministro 
Polignac dentro l'inflessibile cerchio della 
carta, rinfacciandogli quello che faceva 
e quello che non faceva, non gli permet- 
tendo nè il male, nè il bene, nè la fiac- 
chezza, nè la grandezza, e fulminando ad 
un modo i fatti odiosi e i fatti nazionali, 
le usurpazioni della congregazione e la 
spedizione di Algeri. 

Il Nazionale fu una vera macchina che 
mise la Restaurazione Borbonica inistato 
(V assedio , e dove Thiers preparò gli 
spiriti alla resistenza, ragionando sulla 

2 
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massima costituzionale: // re regna e 
non governa. 

La mattina del 20 luglio, tutti i gior- 
nalisti si riunirono nell'ufficio del Na- 
zionale. Si stese una protesta collettiva; 
Thiers fu dei primi a sottoscriverla. 
Era un atto di coraggio, giacché i so- 
scrittori arrischiavano nientemeno che 
il capo. Poco stette anche iL popolo a 
fare la sua protesta nella pubblica via, 
e la sottoscrisse a colpi di archibugio. 
Thiers, dopo d'aver dichiarato che biso- 
gnava attenersi ai mezzi legali, se ne 
andò a meditare sotto le ombrose piante 
di Motmorency, e alli 29, dopo la bat- 
taglia, fece la sua entrata in Parigi. 

Vinta la giornata, Thiers prese parte 
attiva a tutti i provvedimenti presi per 
innalzare di nuovo l'edificio monarchico. 
La mattina del di 30 di luglio recossi 
a Neully da parte di Laffitte a pressare 
il dùca d'Orleans, perchè accettasse le 
funzioni di luogotenente generale del 
regno. 
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IV. 

• 

Come fu stabilito il governo del 9 
agosto, Thiers fu eletto consigliere di 
Stato, e incaricato di adempiere senza 
titolo le funzioni di segretario generale 
al ministero delle finanze, sotto il ba- 
rone Louis. Il primo ministero di luglio 
messo insieme in fretta con elementi fra 
loro incompatibili, non tardò a discio- 
gliersi. Laffitte divenne presidente del 
consiglio. 

Thiers apparve nella politica attiva 
in groppa a Laffitte in questo secondo 
ministero del 2 ottobre 1 830. Ricevette 
ufficialmente il titolo di sottosegreta- 
rio di Stato, di cui esercitava le fun- 
zioni, e sostenne la più terribile crisi 
finanziaria che la Francia avesse mai 
provato dal 1830 ad allora. Le cure 
della presidenza del consiglio assorbi- 
vano Laffitte, ed il giovane suo collega 
dirigeva in realtà quella parte dell' am- 
ministrazione. 

Già Thiers era stato eletto <lal col- 
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legio d'Aix membro della Camera dei 
deputati, dove era in grande uggia, e 
malvedùto quasi dall'universale. Thiers 
seppe atteggiarsi alla Danton, sciorinava 
frasi di effetto, parlava allora di passar 
il Reno e le Alpi, di salvar la Polonia, 
di liberare il Belgio e l'Italia, e far 
democratico tutto il mondo. Più tardi, 
specialmente riguardo agli italiani, ebbe 
a mutar idea, ed in un celebre discorso 
esclamò: « Esser Pitti stanza non degna 
dei Lupi di Savoia. > 

Il ministero Laffitte durò poco. Ci vo- 
leva un sistema di repressione al di 
dentro e di conciliazione all'estero, con- 
trario alle idee dell'amministrazione del 
3 novembre. Allora si formò, a dì 13 
marzo del 1831, il ministero Casimiro 
Perier, diametralmente opposto al pre- 
cedente, per le sue tendenze ed i suoi 
atti. L'opposizione che si era rannodata 
a Laffitte , si riprometteva di poter 
annoverare Thiers fra le sue fila. Pel 
contrario il primo discorso di lui fu un 
violento attacco contro il programma 
dell'opposizione. Quella sùbita trasfor- 
mazione ferì profondamente Laffitte, af- 
flisse la sinistra, rallegrò il centro, e fece 
stupire il pubblico. 
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Ben tosto Casimiro Perier, affranto 
dalle lotte della tribuna, morì, e FU 
ottobre del 1839 Thiers giunse una volta 
al ministero dell'interno, sotto la presi- 
denza del maresciallo Soult. Allarmante 
era in allora lo stato delle cose: sotto- 
sopra la Vandea; minacciato il Belgio; 
fermento da per tutto. Thiers non esitò 
un istante; drizzò i suoi colpi verso il 
punto più pericoloso; comprò con Toro 
un traditore; la duchessa di Berfy venne 
arrestata; la guerra civile spenta. Dopo 
questo risultato, il governo tentò un'ar- 
dito colpo di mano sopra Anversa ; la 
cittadella fu presa, e Y indipendenza del 
Belgio assicurata. Apertesi le sedute 
parlamentari, il ministero dell' 11 ot- 
tobre, forte di quei due gran fatti, ot- 
tenne una notevole maggioranza. 

In questo mezzo Thiers , lasciato il 
portafogli dell' interno, avea preso quello 
del commercio e dei lavori pubblici. Suo 
primo pensiero fu di chiedere alle ca- 
mere un credito di cento milioni , pel 
compimento dei grandi lavori di pubblica 
utilità. Accordato il credito, fu riposta 
la statifa di Napoleone sulla colonna , 
compiuto i' arco di trionfo della Stella, 
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i lavori della Maddalena si proseguirono 
operosamente, si vide sorgere il palazzo 
del lungosenna d' Orsai, si tracciarono 
strade, si scavarono canali, s'occuparono 
migliaia di braccia , e Y industria ri- 
nacque. 

Questo è il più bel periodo della vita 
pubblica di Thiers. 

Negli inizii del 1834, il sordo ribol- 
limento del partito repubblicano accen- 
nava uh' esplosione imminente. A pre- 
venirla , il governa mise a partito la 
legge sulle associazioni, sostenuta con 
forza da Thiers, non pure come neces- 
sità accidentale, ma eziandio come prin- 
cipio permanente d'ordine e di sicurezza 
pubblica. Atteso lo stato grave delle 
cose, Thiers, riputato il più operoso ed 
energico dei ministri , fece di nuovo 
passaggio al ministero dell'interno. Al- 
cuni giorni dippoi, l'insurrezione scop- 
piava a Lione, e quasi contemporanea- 
mente nella capitale della Francia. La 
rivolta però fu vinta. 

Verso quest'epoca nacquero gravi dis- 
sensi in seno dell'amministrazione dell' 11 
ottobre. Il maresciallo Soult e Thiers 
erano discesi a gravi ingiurie- personali; 
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più non discutevano, bensì disputavano. 
1\ vecchio vincitore di Tolosa, gratificato 
in prima il giovane ed ostinato collega 
d' un epiteto da caserma, si ritirò. 

Il maresciallo Gerard chiamato in sua 
vece, trovandosi alla sua volta in oppo- 
sizione diretta con Thiers su la quistione 
d'amnistia ai ribelli, si ritirò. Thiers, 
non osando ancora aspirare alla presi- 
denza, nè potendo trovare un presidente 
del Consiglio , s' appigliò al partito di 
dimettersi anch' egli. Allora ebbe luogo 
la commedia del ministero Bassano, che 
visse la vita di tre giorni. Finalmente 
il maresciallo Mortier fece sacrificio di 
sè, e Thiers riprese il portafoglio del- 
l'interno. 

Ben tosto Mortier, annqjato d'una 
presidenza meramente nominale , e dei 
piccoli alterchi dell'interno, rassegnò il 
mandato di ministro. Ne nacque altro 
imbroglio. Guizot non voleva la presi- 
denza di Thiers, e proponeva Broglio ; 
Thiers non voleva Broglio, e ritiravasi, 
e finiva poi con accettarlo. 

Giunsero le feste del luglio: Thiers 
trovavasi al fianco del re al momento 
dell'esplosione della macchina di Fieschi. 
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Vennero convocate le camere ; nuove 
leggi, dette di settembre, limitando le 
attribuzioni dei giurati e le franchigie 
della stampa , furono votate a buona 
maggioranza, e Thiers si fece un dovere 
di fiancheggiare tutti questi rigorosi 
provvedimenti.. 

Non tardò a farsi seria la lotta fra 
Thiers e Guizot: quest'ultimo si ritirò 
in compagnia di Broglio; e Thiers, salì 
finalmente al ministero per gli affari 
esterni con la presidenza del Consiglio. 

Quand'ecco di subito gli affari di Spa- 
gna assunsero un'attitudine grave; e nel 
seno del Consiglio si dibattè la quistione 
d'un intervento. Thiers n'era partigiano, 
trovandosi perciò in diretta opposizione 
colla corona, ostentò indipendenza, ras- 
segnando il portafoglio. Formossi allora 
il ministero del 15 aprile, sotto la pre- 
sidenza del conte Mole. 

Nell'intervallo delle sedute Thiers andò 
a fare una gita da artista in Italia; fu 
ammesso a baciare la pantofola del papa; 
e rimpatriò dippoi con una provvisione 
di medaglie romane e di stipi del me- 
dio evó. 

Non tardò di molto a rumoreggiare 
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la tempesta intorno al ministero Molè, 
e verso la metà del 1838 formossi quella 
gran crociata , nota sotto il nome di 
Coalizione. I partiti più opposti ed ostili 
fra di loro abiurarono i vicendevoli astii, 
si strinsero insieme un istante pel com- 
battimento , salvo poi a disputarsi la 
vittoria. Il ministero del 15 aprile soc- 
combette, e per quasi due mesi tutti i 
partiti si strapparono di mano l'un l'al- 
tro lo scettro ministeriale, tentando im- 
possibili alleanze, e stremandosi di forze 
in combinazioni che, appena concepite, 
abortivano. Thiers^ il corifeo della coa- 
lizione, l'idolo passaggero della stampa 
dell' opposizione , non può giungere a 
formare da sè un gabinetto, e non vuole 
accettare la presidenza del maresciallo 
Loult, che a patto d'avere il portafoglio 
degli esteri, ch# questi ricusa d'accor- 
dargli. Proposto come candidato alla 
presidenza della camera, Thiers incaglia. 

Gli avvenimenti del 12 maggio die- 
dero la spinta allo scioglimento della 
crisi ministeriale ; e Thiers si trovò , 
dopo sette anni di ministerio, sui banchi 
dell'opposizione, semplice deputato come 
all'aurora della rivoluzione. 



— 26 — 

Mettendo a profitto i suoi ozii della 
vita privata, tornò agli studii letterari^ 
riprese i lavori storici, dando mano al 
Consolato e l'Impero. 

Il gabinetto del 12 maggio, come tutti 
i precedenti , visse Y età delle rose ; e 
Thiers salì di nuovo sul pinacolo mi- 
nisteriale. 



V. 

Sorvoliamo, per brevità, a fatti di 
secondaria importanza, i quali si ridu- 
cono a cadute e risorgimenti di mini- 
steri. 

Lungo il regno di Luigi Filippo abbiam 
visto che i ministri si sbalzavano a vi- 
cenda, non mica per serie differenze, ma 
per personale ambizione; e Thiers, sot- 
tentrando nel 1840 aveva esclamato : 
Soneremo la stessa aria, ma la soneremo 
meglio. Riduceva cioè tutto il governo 
all' abilità. A che riducesse la giustizia 
il palesò quando alla tribuna, egli, pre- 
sidente del ministero, disse: « Chiunque 
verrà alla porta di questa assemblea a 
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dire: Io ho un diritto, mancherà alla 
legge , non essendovi altri diritti che 
quelli che la legge dà. > 

La barca dello stato con tali e somi- 
glianti piloti dovea tosto o tardi nau- 
fragare. 

Trasportiamoci al 1848. Alla presi- 
denza del ministero si trovava G-uizot, 
l'uomo forte, il presidente energico, tante 
volte invocato, ed alla fine trovato. 

Il giorno 28 febbraio , V aspetto di 
Parigi era quello di un campo di bat- 
taglia avanti il combattimento. Le truppe 
reali occupavano gli sbocchi delle strade 
che mettono alle porte della città , al- 
cuni corpi staccati percorrevano le vie 
adiacenti , e sulla piazza di Borgogna, 
vicino alla Camera dei deputati, uno 
squadrone di cavalleria e parecchi can- 
noni tenevano a rispettabile distanza i 
curiosi. AH'infuori di alcuni crocchi di 
pochi uomini, di alcune vie deserte, del- 
l'aspetto sospettoso del tranquillo citta- 
• dino e delle botteghe chiuse, nulla Pa- 
rigi rivelava di straordinario. Eppure 
era in rivoluzione. 

Alcuni membri dell' opposizione par- 
lamentare aveano deciso il 20 febbraio 
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di tenere un banchetto. Il popolo, restio 
al governo, afferrava ogni occasione per 
riunirsi, per provare il suo malcontento, 
e prepararsi in una massa compatta, 
inerte, ma resistente, che, all'uopo, po- 
tesse d'un tratto passare all'azione più 
aperta. 

I banchetti si erano succeduti rapi- 
damente , e verso la metà dell' ottobre 
1847 se ne contavano già quindici , ed 
altrettanti ne annunciavano i giornali. 
Elia Regnault fHistoire du goavernement 
provisoirej afferma che il numero totale 
dei convitati non oltrepassava da prin- 
cipio la cifra di 17,000, ma che alla fine 
dell'anno questo mezzo era tanto usato, 
che il comitato centrale non prese più 
alcuna parte alla formazione dei ban- 
chetti progettati nel 12.° circondario di 
Parigi. 

Ben lungi dell'essere una innovazione, 
il banchetto annunciato per il giorno 20 
non era che una ripetizione dei prece- 
denti, e prometteva soltanto d'aver una 
maggiore importanza pel numero dei de- 
putati che vi sarebbero intervenuti. Non- 
dimeno, e ad onta delle promesse fatte 
di non impiegare alcuna misura re- 
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pressiva, il ministero venne nella deli- 
berazione di proibire ogni* riunione ; il 
che gettò lo stupore in tutti i cittadini, 
e allo stupore successe ben presto l'in- 
quietudine , ed a questa l'indignazione. 
Il 21 passò senz'altro; la mattina del 22, 
come dicemmo , Parigi presentava un 
aspetto allarmante; il 23 fu l'iniziativa 
dell'epopea. Il popolo si diè a insorge- 
re., ed un grido unanime echeggiò per 
le vie : Viva la Riforma ! A bbasso Gui- 
zot ! La guardia nazionale, chiamata a 
reprimere il moto rivoluzionario, invece 
lo protesse e difese, fraternizzando col 
popolo; gran parte eziandio delle truppe 
regolari defezionarono. Per chi , e per 
che si combatteva? Per la maggioranza 
l'ultimo scopo della sommossa era una 
modificazione di ministero in senso più 
liberale , coli' entrata nel gabinetto dei 
membri dell' opposizione della Camera, 
Thiers e Odilon Barrot. Per allora adun- 
que non vi erano motivi di seria ap-^ 
prensione. La maggioranza moderata 
della Camera non dubitava punto della 
vittoria, ed il re alla volta sua, sicuro 
del trionfo, teneva duro sulla negativa. 
Verso le ore due dovette però convin- 
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cersi della necessità di una transazione. 
Guizot credette opportuno rimettere i 
suoi poteri, e lasciare che il re tentasse 
la prova con un' altro ministero. Nella 
stessa sera la città applaudiva alla ri- 
forma, perchè sapevasi che Luigi Fi- 
lippo avea fatti chiamare Mole, Thiers 
e Barrot a comporre il ministero. In 
un momento la luminaria cessa, e la 
festa si converte in nuova rivolta. Il 
promesso cambiamento di ministero non 
era in effetto ancora venuto: Molé, in- 
caricato di formare il nuovo gabinetto, 
avea rinunziato in seguito al rifiuto del 
re, di fare alcune concessioni, che avea 
domandate. Luigi Filippo, atterrito dal- 
l' imperversare della rivoluzione, cangiò 
d'un tratto parere, e mandò nuovamente 
dai signori Molé e Thiers. Il primo ri- 
fiutò; accorse il secondo, il quale, dato 
un breve sguardo alla situazione , ac- 
cettò la presidenza del gabinetto a con- 
dizione che fosse nuovamente dimesso 
il generale Bugeaud, la cui nomina era 
in quel momento troppo pericolosa. 

Eseguite tutte le misure più urgenti 
per la sua nuova posizione, Thiers pensò 
a redigere un proclama, che sperava 
dovesse produrre un grande effetto. 
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ll 24 i colpi di fuoco che ad inter- 
valli si udivano, indicavano chiaramente 
che la rivoluzione non era, come si spe- 
rava, abortita. Le barricate moltiplica- 
vano. Il proclama fatto pubblicare del 
nuovo ministero era appena guardato: 
oramai un cambiamento di ministero 
era divenuto concessione vana, e la ri- 
voluzione non faceva più questione di 
uomini, ma di principii. 

Thiers non poteva illudersi su questa 
disposizione di animi. Vedendosi sfug- 
gire di mano il potere , ad undici ore 
recavasi dal re , e dimetteva la presi- 
denza, accettata appena la sera innanzi. 

Odilon-Barrot, deputato dell' opposi- 
zione liberale e simpatico al popolo , 
subentrò a Thiers, ritentando la prova 
per sostenere la monarchia crollante. 

In quella stessa mattina, appena a 
trecento passi del palazzo reale, truppe 
e popolo fraternizzavano fra loro scam- 
biandosi le armi. 

Luigi Filippo, pochi momenti dopo, 
se ne stava nel suo gabinetto trattando 
con Thiers , Rémusat , Lamoriciére ed 
il duca di Montpensier sulle varie com- 
binazioni ancora possibili per la costi- 
tuzione di un ministero. 
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Quello stesso giorno il re e la regina, 
uscendo 'dal sotterraneo, che dagli ap- 
partamenti del palazzo reale mette nel 
giardino delle Tuilleries, seguivano quella 
stessa via che Luigi XVI e Maria An- 
tonietta aveano percorsa la mattina del 
10 agosto , per non ritornare mai più. 

Così morì la monarchia di Luigi Fi- 
lippo. 

L'insanabile bisogno di movimento to- 
glie alla Francia ogni fermezza , la fa 
sospingere continuamente in nuove espe- 
rienze, e non accettare altro pilota che 
la tempesta. Punita dagli alleati per le 
glorie del primo impero , accettò come 
umiliazione la Carta del 15 , e , invece 
di svilupparla, la spiegazzò; come poi 
vide i Borboni intaccarla, li cacciò, sov- 
vertì quanto avea rifondato in quin- 
dici anni, moltiplicò sangue e ruine ; e • 
tutto ciò per far della Carta stessa una 
edizione emendata. Luigi Filippo fu po- 
sto sul trono come uno schermo contro 
la repubblica, e riuscì ad arrestarla per 
diciasette anni ; nei quali avea egli ri- 
mediato alle piaghe che ogni rivoluzione 
produce; pure il suo governo per vol- 
ger di tempo non si consolidava, come 
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quello che altra origine e base non aveva 
che la rivoluzione. E la rivoluzione finì 
per abbatterlo. 



VI. 

Venne inaugurato il governo provvi- 
sorio. Ma la folla tumultuante reclamava 
la proclamazione della repubblica. La 
Martine , ministro degli esteri del go- 
verno provvisorio, propose, giacché man- 
cava l'approvazione di tutta la Francia, 
di proclamare la repubblica provvisoria, 
salvo la ratifica del paese immediata- 
mente convocato nella sua assemblea 
nazionale. 

Il 4 maggio 1848 ebbe- là Francia la 
sua prima assemblea repubblicana. 

Qualche tempo di poi Luigi Napo- 
leone Bon aparte ' veniva eletto, con sei 
milioni di voti , al posto di Presidente 
della Repubblica. 

Thiers , uno dei più ardenti fautori 
del dominio degli Orléans — dopo la 
giornata sopra descritta di luglio , che 
travolse quella famiglia nei vortici della 
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rivoluzione — credendo « la regalità 
finita » mandò la sua adesione al go- 
verno provvisorio — e pose al ser- 
vizio di esso la sua ragione, il suo buon 
senso pratico e la grande sua scienza 
negli affari, non volendo pm, come disse 
egli stesso , rimanere estraneo ai nuovi 
destini del suo paese. 

Eletto alla Costituente, sedette a de- 
stra: il 10 dicembre votò per la pre- 
sidenza di Carlo Luigi Napoleone, del 
quale avea prima combattuta la candi- 
datura. Votò per la spedizione contro la 
repubblica romana. Previde il colpo di 
Stato , e vi si mostrò ostile. Il 2 di- 
cembre 1851 fu arrestato per ordine 
del presidente della Repubblica, ed ac- 
compagnato a Francoforte, da dove però 
breve tempo dopo ottenne licenza di ri- 
tornare a Parigi; ed ebbe da Napo- 
leone III il titolo di storico nazionale. Da 
quell'epoca, se si toglie qualche viaggio, 
passò i suoi giorni nella solitudine, con- 
sacrandosi interamente ai lavori storici. 

Venuto il 1870, fu oppositore, per ra- 
gioni di opportunità, non di principii, 
alla guerra franco-germanica; e sotto 
il governo della difesa nazionale corse 
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instancabile l'Europa, consumando l'al- 
tissimo ingegno , la grande esperienza, 
il grido e la fama a vantaggio della 
Francia. Caduto il governo di Favre e 
di Gambetta, e convocata la Francia ad 
eleggere l'Assemblea Nazionale, Thiers 
ebbe il voto da un numero sorprendente 
di dipartimenti, e, chiamato dalla fidu- 
cia e dalla volontà della sua nazione , 
accettò il difficile mandato di capo del 
potere esecutivo. L'Assemblea eletta per 
votare la pace, votolla. E colui che avea 
narrato in isplendida epopea le gesta 
eroiche di cui è ricca l' illiade francese, 
colui che avea stimolata l'eccitabile fi- 
bra francese, Thiers, era dall'ironia del 
destino condannato a firmare con la 
sua nervosa mano gli inesorabili pre- 
liminari!. 



VII. 

Dato un rapido sguardo generale alla 
vita di Adolfo Thiers , fermiamoci ora 
un istante a considerarlo in particolare 
come politico e statista, come letterato 
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e storico, e come uomo privato. Saremo 
brevi e concisi. 

Thiers ebbe e smaniosi detrattori , e 
panegeristi iperbolici. Questi ne lo fecero 
come il tipo dell' uomo di Stato , il pi- 
lota indispensabile, il Napoleone del si- 
stema rappresentativo ; gli altri una 
specie d'arlecchino politico, un mariolo 
di governo, senza morale e senza fede, 
un Bosco di tribuna. Alcuni pretesero 
che se Bossuet avea potuto comporre 
un grosso volume sulle variazioni dei 
protestanti , si troverebbe di leggieri 
materia ad un in-foglio sulle politiche 
variazioni di Thiers. In tutto questo v'è 
del vero e del falso, della passione prò 
e contro. Del resto voler tracciare net- 
tamente la linea politica di Thiers , è 
piuttosto difficile, per non dir impossi- 
bil cosa. Perocché qui non trovi di fatti 
- quel carattere spiccato d'un Garnier- 
Pagés, d'un Guizot, o d'un Berryer : 
in Thiers uomo di Stato, hannovi dei 
contrasti e delle discordanze senza nu- 
mero, vi ha l'uomo del popolo e l'uomo 
dei re, il compilatore del Nazionale, e il 
difensore delle leggi di settembre, il tri- 
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buno ed il ministro; v'ha del logico e 
dello sconnesso, del titubante e dell'au- 
dace, dell'aquila e del camaleonte. 

11 punto verso il quale, specialmente in 
questi ultimi anni, Thiers inclinò nella 
politica, si è 'la teorica dell'equilibrio, la 
cui mercè poteva la Francia avere V e- 
gemonia politica d'Europa. La politica 
tradizionale della Francia, di cui Thiers 
è il più illustre rappresentante, consiste 
nell'essere potente tra Stati deboli. Per 
ciò dichiarossi nemica alle due nazioni 
che le sorgevano accanto potenti al pari 
di lei: Italia e Germania. 

La politica francese fin dai tempi di 
Francesco I, fu l'antagonismo coli' in- 
fluenza germanica od austriaca in Ita- 
lia. La lotta che si ingaggiava sui campi 
di Melegnano fra il re cavaliere e l'im- 
peratore Carlo V, è continuata insino a 
Magenta e Solferino, fra Napoleone III 
e Francesco Giuseppe d'Ausburgo. Pri- 
ma, rimanendo nella stretta cerchia del 
diritto antico, la guerra quasi costante 
fra le due nazioni nemiche, finiva col- 
l'abbandonare per un tempo più o meno 
lungo la misera Italia in podestà del 
vincitore. Poi il vinto tornava e si ri- 
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faceva da capo. Napoleone III comprese 
che il tempo delle conquiste era pas- 
sato, e che esse, più che dar forza, in- 
deboliscono chi le compie. L'Austria , 
contro lo spirito dei trattati e contro 
i dettami del diritto pubblico, avea ri- 
dotta la penisola italiana a un com- 
plesso di feudi imperiali. Le tradizioni 
della politica francese volevano adun- 
que che il dominio dell'Austria in Italia 
finisse. Ma una volta era per suben- 
trarvi essa ; adesso invece, modificatasi, 
fu per costituire una confederazione ita- 
liana, con elementi, certo con influenza, 
francese. Cavour e Napoleone III nel 
colloquio di Palombieres s' accordarono 
per la formazione di una. confederazione 
italiana. 

Sono note le iracondie del Thiers, 
che ne' suoi discorsi chiamò colpevole 
l'Italia di aver promossa Y unificazione 
germanica , e reo il governo imperiale 
di aver dato avviamento alla forma- 
zione di due Stati potenti accanto alla 
Francia. 

Dir si potrebbe che io citi autorità 
di uomini vecchi, benché lo storico della 
Rivoluzione e dell'Impero ieri ancora 
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visitava le corti di Europa rappresen- 
tando la repubblica francese, ed ora no 
sia il capo. Recherò l'autorità del Du- 
fraisse prefetto della repubblica a Nizza; 
nel suo libro : Histoire du Droit de guerre 
et de paix de 1789 a 1815, così scrive : 
« Les ecrivains de la democratie napo- 
leonienne, ces ambassadeurs des natio- 
nalités auprés de S. M. F empereur et 
de son année ont très-bien fait, je Fa- 
voue , les affaires de l'Italie et de la 
Prusse; mais je les defìe de demontrer 
que leur diplomatie aii étè francai se, leur 
' politique nationale conforme , corame ih 
osent le pretendre , à la tradition revolu- 
tionnaìre, profitable aux intèrèts de notre 
pays et à la propagation de la libertè. > 
Ed infatti ogni uomo di Stato francese 
dal cardinale Richelieu, al Cavaignac ed 
al Rouher , fu secondo la storia fran- 
cese , contrario all' unità italiana ed a 
quella alemanna. 

Jl Dufraisse scrive delle intervenzioni 
francesi in Italia : 

« Si nous entrés en Italie, souvent 
pour y faire des conquétes faciles et 
inutiles, une foìs pour y proclamer des 
republiques éphéméres, ce ne fut jamais 
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pour • y constituer un État un et m- 
quietant. > 

E così è.. Il direttorio, scacciati dalla 
penisola i suoi principotti , non la fece 
una e monarchica , ma tentò di creare 
repubbliche provinciali , rifatti modelli 
delle democrazie urbane, di cui Sismondi 
narrò le gloriose gesta. .Napoleone I 
ormeggiò Carlo Magno , quando cinse 
il diadema imperiale. 

Lo stesso Napoleone III al trattato 
federale di Zurigo, violato dalla forza 
maggiore degli eventi italiani, sostituì 
la convenzione di settembre dell'anno • 
1864. . . 

Quanto alla Germania è innegabile 
che la lunga guerra, che precedette la 
pace di ^Vestfalia, non ebbe dal lato fran- 
cese altro fine che d'impedire ai succes- 
sori di* Carlo V di fondare in Alemagna 
l'unità monarchica assoluta. Nella guerra 
dei trenta anni la Francia fece ricono- 
scere a Miinster ed Osnabrìich P indi- 
pendenza e la sovranità territoriale dei 
Principi del Santo Impero e di ricon- 
durre a stretto limite il potere del suo 
capo elettivo. Il Dufraisse chiama que- 
sto fine glorioso. 
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Il giorno di Sadowa la Francia di- 
chiarò in cuor suo la guerra alla Prus- 
sia tosto che la vide vincitrice contro 
l'Austria. A Mentana scrisse col san- 
gue lo jamais pronunziato dal Rouher, 
rinnovando l'intervento dell'anno 1849. 

Meglio forse dà il giusto concetto della 
politica di Thiers, che è la politica tra- 
dizionale francese, il suo discorso pro- 
nunziato nella memoranda seduta dell As- 
semblea di Versailles il 22 luglio scorso. 
Il qual discorso esordiva col negare il 
diritto della nazionalità, addimostrava 
la necessità di rifare V esercito , finiva 
col dire che faceva mestieri subire la si- 
tuazione creata dalla forza dell'Italia e 
dalla simpatia colla quale 1' Europa la 
sorregge. Il discorso si può dividere in 
due articoli/Articolo primo — La Fran- 
cia ha fatto male a lasciar costituire le 
nazionalità italiana e germanica. Arti- 
colo secondo — La missione della Fran- 
cia è di difendere il Sommo Pontefice. 

Di quel celebre discorso stralciamo 
dal rapporto ufficiale alcuni brani che 
fanno al nostro proposito. 

« Nulla ho a dissimulare delle mie 
opinioni passate, perchè io fui sincero 

* 

/ 
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quando avvertiva dei terribili risultati 
che si sono prodotti. Rimproverai spesso 
al mio paese il biasimo d'essere sotto il 
giogo del momento (Movimenti). Quando 
in Francia sorge una opinione quasi 
nessuno sa resistervi. C è il funesto 
esempio % del dominio delle idee del mo- 
mento. È a questo dominio che siamo 
debitori dell'abbandono della politica tra- 
dizionale della Francia ; abbandono pu- 
nito oggi dai più crudeli rovesci (Be- 
nissimo, benissimo!) Sì; io vidi il momento 
in cui la vecchia politica dell'equilibrio 
europeo, che era la consecrazione della 
nostra storia, l'opera dei nostri più gran- 
di uomini , fu mutata nel più assurdo 
ridicolo (Movimento). Si disse che doveva 
esser abbandonata questa politica, opera 
di Enrico IV, di Richelieu, di Mazza- 
rino, degli uomini che ci condussero alla 
pace di Westfalia ; questa politica che 
nel 1815 ci dava la potenza morale. 

« Non eravamo allora più in grado di 
dominare il mondo; ma la Francia era 
posta fra la Prussia e l'Austria, tra la 
Russia e l' Inghilterra per mantenere 
V equilibrio tra i varii Stati. E in un 
momento di follìa ridicola abbiamo di- 
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strutto questo sistema ch'era la nostra 
salute per proclamare quello delle na- 
zionalità; e il sistema delle nazionalità 
giunse a preparare alla Francia giorni 
funesti e deplorabili sempre. Io ho sem- 
pre pensato che la politica delle nazio- 
nalità sarebbe stata un giorno fatale 
alla Francia- In primo luogo era certo 
che V 1 nità italiana avrebbe generato 
un giornj l'unità germanica. In secondo 
luogo era impossibile che l'unità italiana 
non recasse un colpo funesto alla co- 
scienza religiosa rappresentata dalla 
Santa Sede. Ora ogni governo che si 
rende colpevole di un attentato alla li- 
bertà di coscienza è un governo empio, 
anche dal punto di vista filosofico. 



. « Io ho detto al Governo imperiale, 
scevro d'ogni spirito di opposizione: 

« Voi distruggete l'equilibrio europeo; 
facendo Y unità italiana^ fate nascere 
l'unità germanica. Voi toccate una qui- 
stione religiosa grande e terribile ; voi 
affliggete le coscienze, voi date, forse, 
una scossa al cattolicismo , e , di più , 
voi intaccate la vecchia politica della 



Francia, che era quella di conservare 
con ogni cura la clientela cattolica. 

« Signori, — noi vediamo tuttodì una 
grande potenza, la Russia, fare un mezzo 
principale della sua politica la prote- 
zione de'greci ; — sapete tutto ciò che 
gli inglesi fanno per preteggere il pro- 
testantismo; — dappoiché l'Austria non 
fu più l'impero di Carlo V, a noi, si- 
gnori, a noi toccò la parte di protettori I 
del catolicismo (Benissimo f benissimo /). 

« Il Governo imperiale ha abbandonato * 
uno de' più grandi mezzi d' influenza e 
de' più efficaci della politica francese. 
(È vero /). 

« Ebbene, signori; — tutto quello che 
allora dissi dovette soccombere sotto 
l'idea del momento. L'idea del momento 
era come un'ubbriacchezza fatale mon- 
tata alla testa del potere; — scendendo 
l'Alpi per fare quella campagna gloriosa 
per le nostre armi, deplorabile per la 
nostra politica, si disse che la Francia 
aveva sempre del sangue da versare 
per un' idea. Ora eccovi il frutto del 
sangue versato per quest'idea: l'Italia è 
divenuta una. Siamo giusti, imparziali; 
era il suo destino ; seguendolo faceva 
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bene; non tocca a noi rimproveramela; 
lo ripeto , dobbiamo rimproverare noi 
stessi. (Così è. Benissimo /). 

« L'Italia ha conquistata l'unità, e non 
solo ha portato alla Germania la potenza 
dell'esempio: ha fatto di più: ha por- 
tato il soccorso del suo braccio alla 
Prussia. 

« La Prussia va debitrice della batta- 
glia di Sadowa al genio dei suoi generali, 
al valore delle sue truppe , ed anche 
alla diversione operata dall' Italia. (È 
vero, è vero!). 

< L'unità italiana ha di più sollevato 
questa grande e terribile questione re- 
ligiosa, di cui gli era così facile il pre- 
vederne l'avvenimento. > 

Giusta le dottrine di Thiers, la Fran- 
cia debbe andare a ritroso dei tempi 
moderni. Così operando finirà certo nel- 
l'isolamento. Enrico IV, Richelieu, Maz- 
zarino, Westfalia, ecco i nomi dei quali 
ha piena la bocca, senza accorgersi che, 
volendo rimanere, in pieno secolo XIX, 
confìtta al passato , è più addietro di 
quel che erano ai tempi loro Enrico IV, 
Richelieu, Mazzarino.- 
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Vili. 

♦ • 

Le idee fìnaùziarie di Thiers , come 
la più parte dei suoi atti politici, furono 
variamente giudicate. Un opuscolo sul 
sistema di Law, da lui pubblicato sotto 
la Restaurazione, indicava già degli studi 
profondi su quella materia. Il suo si- 
stema di trasformare Y imposta di ri- 
partizione in imposta di quota, destinato 
a raddoppiare quasi la massa dei con- 
tribuenti , fu da alcuno dichiarato im- 
morale e pericoloso , e da altri logico, 
ardito, e il solo che fosse atto a sov- 
venire ai bisogni immensi del paese, 

IX. 

Il primo lavoro di qualche lena in- 
trapreso da Thiers fu la Storia della 
Rivoluzione Francese, incominciata insieme 
a Bodin, collaboratore del Costitutionell, 
ina continuata e finita da lui solo, per- 
chè Bodin,, riconosciutosi inferiore al 
collega, si ritrasse dall'opera. Consultò 
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Thiers carte, memorie, rapporti ufficiali, 
persone ancora viventi e testimoni di 
quell'epoca grandiosa; e quando pubblicò 
in tre volumi il suo libro ebbe unanimi 
applausi , massime dal partito liberale. 
La nuova rivoluzione del 1830, risu- 
scitando le memorie dell'antica e restau- 
randone in buona parte i principii, diede 
al libro di Thiers tanta popolarità, che 
a forza di molte edizioni accresciute e 
corrette, se ne spacciarono ormai meglio 
che cencinquanta mila copie. La storia 
del Thiers, esclusivamente consacrata a 
glorificare il grande commovimento del- 
l'ottantanove, contiene delle bellezze di 
prim'ordine , considerata dal lato dello 
stile, rapido, elegante, drammatico, delle 
dipinture , degli studi di finanza e di 
politica, non che quanto al far ragione 
dei tempi , delle persone e delle cose. 
Per un uomo che non ha veduto altro 
fuoco da quello in fuori del domestico 
focolare, la parte militare sopratutto è 
trattata con una chiarezza di esposizione 
strategica, con un penelleggiar sì franco, 
che sente di divinazione, e, al dire degli 
uomini competenti, i volumi consacrati 
alle campagne d'Italia sono veri capo- 
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lavori di questo genere. Vi trovi però 
una specie di fatalismo, che fa dell'au- 
tore il partigiano di ogni fazione trion- 
fante, ora di Mirabeau, ora di Danton, 
quando dei Girondini e quando di Ro- 
bespierre ; vi trovi una indulgenza ec- 
cessiva pel vizio, per la corruzione e 
persino per il delitto. Direm la cosa più 
diffusamente. L'opera di Tiers contiene 
un difetto fondamentale e come organico, 
che nasce dalla mobilità stessa delle 
impressioni dell' autore. Thiers fin dal 
principio, considerando le cose sotto un 
aspetto puramente fatalista, passa a tra- 
verso gli uomini e le istituzioni , am- 
mirando ogni uomo fin che trionfa e fin- 
ché cade, ogni istituzione finché sussiste 
e fin che crolla: per Thiers il vinto ha 
sempre torto, sempre ragione il vinci- 
tore. È un sistema di completa indiffe- 
renza , è 1' apoteosi del buon successo. 
Condotto così a prestare a delitti inu- 
tili una irresistibile fatalità , a quasi 
legittimare, a nome della forza delle 
cose, quelle orrende carnificine, le quali, 
lungi dal preparare la nazione alla li- 
bertà, ad altro non servono che a gua- 
starne la morale, e gittarla, palpitante 
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qual'era, ai piedi di un despota; Thiers, 
risuscitando antiche teorie , si è fatto 
capo-scuola; e gli scolari, come sempre 
avviene , andarono più in là del mae- 
stro : allor si videro dei piccoli apostoli 
di terrore, ancora imberbi, feroci per 
moda e non per istinto , gittarvi in- 
nanzi , così parlando , le teste a mille 
a mille, per ciò che eglino chiamano un 
principio , come se la vita tallisse di 
nuovo per innesto , come se quel non 
so che di vago, di oscuro, di astratto, 
di mutabile e soggetto a mille dispute, 
che in politica , tutti i partiti fregiano 
alla loro maniera col nome di principio, 
valesse il sangue dell'ultimo cretino. (1). 

Nel 1841 , Thiers si preparò a det- 
tar la Storia del Consolato e dell'Impero, 
come già si era preparato a quella della 
Rivoluzione , rovistando cioè negli ar- 
chivi e nelle cancelleria, facendo viaggi 
in Germania, in Italia, in Spagna. L'a- 
spettazione era già grandissima, quando 

(i) Thiers si è manifestato sotto la Ristaurazione per una 
Stona della Rivoluzione, che è meno una storia che un lungo 
pamphlet. Qualunque storia in cui lo scrittore non contempli 
le ques<ioni soito 1 loro aspetti, non è che l'apologia di un 
fatto. 11 fallo è, in questa storia, la rivoluzione vista dal Iato 
popolar?. Thiets fu sì severo pel re Carlo X, che queata storia 
lo collocò bene nell'opp sizione liberale. 

Balzac. Revue Parisienne. 

4 
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pubblicò nel marzo 1845 i due primi 
volumi. Forse mai nissun' altro storico 
ebbe a sua disposizione maggior ric- 
chezza di materiali , o attinse le sue 
notizie a più vicine sorgenti , quanto 
Thiers pel Consolato e l'Impero. Pensa e 
scrive con calma e moderazione , con 
una libertà di giudizii che non offende 
il giusto ; e se Y effetto è meno dram- 
matico nella prima sua storia, ha però 
più pel maestoso. Lo stile è semplice 
e chiaro , per quanto lo consenta la 
moltiplicità dei fatti e degli episodii che 
spesso in gran numero fra di loro si 
aggruppano; ma, se vogliam credere ai 
critici meno indulgenti , pecca talvolta 
di trascuratezza. Come la Storia della Ri- 
voluzione è opera di una gioventù già 
potente , così la Storia del Consolato e 
dell'Impero è opera d'una virilità vigo- 
rosa, matura, compiuta, in cui la grande 
figura di Napoleone domina tutto senza 
tutto assorbire. 

In un recente libro di molto pregio 
ed assai valore così vien giudicato lo 
storico Thiers. 

« Le storie di Thiers hanno un di- 
fetto capitale e gravissimo: sono scritte 
secondo il classicismo inverniciatore; e 
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però non sono fatte per rispondere alle 
domande della filosofia o ragione della 
storia. In esse tutto il vero è sacrificato 
ai ben architettati periodi; pomposi pe- 
riodi nascondono le miserie dei fatti ; 
lo splendore delle battaglie coreografiche 
gitta l'ombra sulla confusione delle vere 
mischie; tutto è troppo chiaro e sovente 
troppo bello , perchè possa reputarsi 
molto vero ; tutto è troppo francese e 
poco storico : sono romanzi passionati 
e scritti in bella lingua, anzi che storie 
degne del nome: sono storie povere di 
contenuto scientifico , e ricche solo di 
classico e regal manto. > 

Di lui , oltre gli scritti minori piti 
sopra accennati, si possiede inoltre Du 
droit de proprietè; la Monarchie, apologia 
della monarchia di luglio ; il Viaggio nei 
Pirenei; moltissimi articoli forniti alla 
Revue des deux mondes, alla Revue fran- 
cane, e ad altri periodici ecc., ecc. Vuoisi 
che già da qualche tempo ei stia lavo- . 
rando ad una Storia di Firenze. 

X. 

Entra, o lettore nella Camera fran- 
cese un giorno di giostra parlamentare, 
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dirizza gli occhi alla tribuna , e vedi 
colà agitarsi un uomo di piccola statura, 
del quale altro non appare che il capo; 
guardalo; quel capo è deforme anzi che 
no; storce il viso e la bocca; pure quel 
volto che diresti quasi sospeso a due 
enormi occhiali, è pieno di vita, mobile, 
espressivo, originale. 

Intanto gli onorevoli bisbigliano fra 
loro a guisa di scolari; esamina il car 
priccioso profilo di quelle minute labbra 
che ti ricordano Voltaire, le quali, sono 
continuamente sfiorate da un cotal sor- 
riso, che il più fino, il più ironico, non 
troveresti al mondo. 

Ma ecco si fa pur una volta silenzio; 
l'oratore è per aprir la bocca : sta in 
orecchi , o per dir meglio , se poco o 
molto natura ti ha fatto un sentir de- 
licato e musicale, turati in sulle prime 
le orecchie; le aprirai poi a poco a 
poco ; perchè la voce che tu sei per 
udire è una di quelle acute, squarciate, 
stridenti, tali insomma da far cadere in 
deliquio Lablache, e far venire i brividi 
a Rubini. Fa conto di udire un non so 
che di strano , un suono fuor d' ogni 
regola, una voce anfibia che non è nè 
di maschio, nè di femmina, ma piuttosto 
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del genere neutro; il tutto con una larga 
infarinatura di accento provenzale. 

Ad onta dei difetti della voce, Thiers 
come oratore è una delle illustrazioni 
della tribuna francese. Chiaro , vivo , 
rapido , le sue idee si sviluppano in 
un'ordine logico come le scene di una 
tragedia o di un dramma. Quando si 
ascolta Thiers si comprende che la forza 
della sua eloquenza consiste nello studio 
profondo del suo soggetto. Non si im- 
provisa che ciò che si sa ; ed è la me- 
ditazione dell'idea che fa l'eloquenza 
della parola. Thiers medita molto, ed è 
per ciò che parla tanto bene. I suoi 
artifizii oratorii sono dei più semplici : 
espone e ragiona. Ei non possiede quei 
lampi di eloquenza che dominano le 
plebi; ma possiede in sommo grado il 
buon senso e la chiarezza e quella fa- 
cilità d' espressione piena di bonomia , 
che seduce gli spiriti e si fa applaudire 
anche dagli avversari. Ascoltare Thiers 
è comprendere ; tanto il suo pensiero 
è sempre in piena luce. 

Diamo il giudizio di Balzac : 
« Esordendo alla tribuna, Thiers si 
atteggiò rivoluzionariamente, cominciò 
da vero uomo del mezzodì , con 1' elo- 
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quenza dantoncsca; ma egli vide pronta- 
mente che quelle grandi frasi, quei grandi 
movimenti non si attagliavano alla sua 
voce sottile , rauca , rotta , nè alla sua 
piccola statura. Consigliato senza dub- 
bio dal principe di Talleyrand, egli sur- 
rogò il suo primo dire oratorio col tuono 
della conversazione, ma con una parola 
abbondante, netta, chiaretta , fredda, e 
che sembra altrettanto più calda quando 
tocca il patetico e vi mischia quelle 
lagrime gutturali che non sono giam- 
mai piante. Sotto questo rapporto, egli 
è un grazioso commediante, ma ha tro- 
vato il suo maestro. > 



La vita privata di Thiers fu segno 
ad ogni maniera di insinuazioni male- 
voli che noi non ripeteremo. Facciamo 
una biografia , non un libello. Thiers 
può essere un uomo di Stato più o 
meno mutabile, più o meno imperfetto, 
ma noi lo crediamo uomo morale ed 
onorato. Vi sono di quelle qualità emi- 
nenti che di necessità escludono certi 
vizj di bassa lega. Le ben note tendenze 
letterarie ed artistiche di Thiers, il ca- 
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rattere, se non sempre metodico, almeno 
sempre elevato dei suoi politici conce- 
pimenti, quella stessa incuria che dicesi 
rechi ne' suoi domestici affari , danno 
una sufficiente smentita a tutte quelle 
accuse di rapacità e di agiatezza che si 
formularono un tempo leggermente con- 
tro di lui. 

Thiers è piccolissimo di statura, non 
ha cinque piedi; ha gli occhi muniti di 
storici occhiali; accento marsigliese pu- 
ro; lingua e spalle e tutta la persona 
in continuo moto; veggendolo, fa invo- 
lontariamente pensare alla civetta. E di 
sembiante dolce; ha sempre il riso sulle 
labbra ; e uno sguardo spiritoso parte 
dai suoi occhi pallidi. 

XII. 

Il giorno 31 agosto 1871 resterà de' più 
memorandi nella vita politica di Adolfo 
Thiers. La proposta Rivet sulla proroga 
dei poteri a Thiers, col titolo di presi- 
dente della Repubblica, trasformatasi nel 
progetto di decreto Vjtet col paragrafo 
addizionale Dufaure , venne a grande 
maggioranza votato dall' Assemblea di 
Versailles. 
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Sopra questo nuovo fatto, e nuova e 
forse ultima fase della vita di Thiers , 
ci piace esporre il nostro giudizio. 

Incominciamo un po' da lontano. 

La rivoluzione francese del passato 
secolo fu invero , di mezzo a molti er- 
rori, un gigantesco fatto storico, perchè 
é rovesciava una società decrepita, e sui 
rottami di questa ne faceva sorgere una 
nuova, basata sul principio di ugua- 
glianza , che , dal campo religioso del 
cristianesimo e dal puramente teorico 
della filosofìa, passava in quello della 
vita civile e politica. Prima della rivo- 
luzione dell'89 non esistevano civilmente 
e politicamente che nobiltà e clero; dopo 
la rivoluzione esistette anche il popolo, 
reso uguale agli altri in faccia alla legge. 
Questo fu vero progresso; perocché nella 
società antica il popolo era niente e re- 
gnava la schiavitù; il medio evo la abolì, 
ma sussistettero ancora i servi della 
gleba, le pastoie del feudalismo e la 
prepotenza castale dell' aristocrazia; la 
rivoluzione di Francia cancellò questi 
nomi, creando il terzo Stato, cioè la na- 
zione , eccettuati nobili e clero; e av- 
venne in ultimo che tutti gli stati si 
fondessero nell'unità del popolo. Ond'è 
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che la riscossa del terzo stato, ossia del 
popolo, generò il quarto stato, od unico 
stato, la cui formola è: l'ut ti gli uomini 
sono uguali innanzi alla legge. La rivo- 
luzione gigante dell'89 è stata frutto di 
una grande idea, ch'ebbe rappresentanti 
numerosi ed illustri , il consentimento 
del popolo, un terreno ferace, disposto 
a riceverla, a farla germogliare. 

Se non che questa missione europea 
e mondiale che la Francia seppe com- 
piere la gittò in una perenne e turbi- 
nosa ridda, la quale dovea indebolirla , 
prostrarla, fasciarla, condurla alla de- 
cadenza. Ed in piena decadenza si pre- 
sentò la Francia all' Europa nel 1870 , 
e dovette necessariamente soccombere 
nel cozzo con una civiltà giovane e ro- 
busta. Il secondo impero, industriale e 
politico , carattere creato dai tempi di 
sviluppata riflessione politica, di predo- 
minante spirito industriale , di rurao- 
reggianti questioni sociali , trovò una 
strumento acconcio in Napoleone III. 
Ma cadde per l'esagerazione od eccesso 
dei principii che gli aveano data la vita, 
e del carattere dell'uomo che li perso- 
nificava. Il benessere materiale addi- 
venne il Dio della Francia, e quel be- 
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riessere finì per logorare la vitalità della 
nazione, cioè lo spirito del sacrificio. 

La Francia, da quasi un secolo diede 
in sè lo spettacolo della più strana con- 
traddizione e degli ancor più strani mu- 
tamenti: sempre oscillante fra il despo- 
tismo delle plebi e quello dei re. Manda 
al patibolo Luigi XVI e Robespierre; ac- 
cetta Napoleone I ed il trattato del 1315; 
riceve i Borboni e caccia, in irrevocato 
esilio Carlo X; fa la rivoluzione del 1830 
e subisce la dinastìa orleanese; abbatte 
il trono di Luigi Filippo , e vuole La 
Martine, Cavi'gnac e Luigi Napoleone ; 
poi licenzia questi due primi e crea il 
secondo impero; questo cade, e, con un 
colpo di scena, inaugura una nuova re- 
pubblica. 

La Francia di Napoleone I cancella 
dall'Europa i regni e gli imperi, le na- 
zioni e le nazionalità, -e ne forma altret- 
tanti feudi della Francia; coi Borboni , 
nel 1823, fu la spedizione contro i li- 
berali della Spagna; cogli Orleans dà 
mano libera all'Austria in Italia; colla 
repubblica di Oavignac a Parigi uccide 
la repubblica di Mazzini a Roma; con 
Napoleone III muove guerra alla nazio- 
nalità germanica. Solo in Francia si 

< 
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son visti in passato e si veggono di 
presente repubblicani papisti, democra- 
tici protezionisti e accentratori , atei 
cattolici, liberali avversi alla costituzione 
delle nazionalità. 

Quale miscuglio di elementi eteroge- 
nei, di fatti contradditorii , di principi 
fra loro in collisione! È una ridda in- 
cessante e perpetua che impedisce il 
progressivo sviluppo delle forze mate- 
riali e morali della Francia; ed il con- 
tinuo demolire ed innalzare , abbattere 
e riedificare, fa sì che vada sempre più 
perdendo quel poco di vigore che ancor 
conserva. 

Quali destini attendono ora la repub- 
blica in Francia? È assai difficile il di- 
vinarlo. Resa possibile dal lento logo- 
rarsi della dinastìa napoleonica , dallo 
scredito della borbonica, dal nullismo del- 
Torleanese, non è improbabile, per di- 
fetto dell'uomo abile, ch'abbia a perdu- 
rare più a lungo delle antecedenti; ab- 
benchè, stando al passato, si vegga come 
non abbia mai avuto solide radici: in 
odio air aristocrazia ed al clero, temuta 
dai ricchi , non compresa dal popolo , 
resa spettro spaventoso dalle sovversive 
teoriche delle sette socialiste e comuniste. 
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XIII. 

La proposta Rivet tendente a proro- 
gare di due anni i poteri a Thiers, col 
titolo di Presidente della repubblica y 
ebbe a relatore il deputato Vitet, che 
lesse il suo rapporto nella tornata 28 
agosto dell'Assemblea francese. 

Crediamo superfluo riportarlo : ba- 
sterà accennarne i punti cardinali o sa- 
lienti. 

. Fin dalle prime parole Vitet dichiarò 
che il proponente Rivet < avrebbe ope- 
rato più saggiamente e reso un mag- 
giore servizio > aggiornando la sua pro- 
posta. Insistette nello spiegare che il 
nuovo progetto di legge non è che una 
conferma del « patto di Bordò > e non 
vuoisi punto intendere siccome la pro- 
clamazione della repubblica. Per ciò il 
mutamento del titolo di Thiers non è, 
diss'egli, che < una questione di proto- 
collo >. Il Vitet affermò anche chiara- 
mente che la proroga dei poteri di Thiers 
non è che apparente, e che l'Assemblea 
serba tutta intera la facoltà di disfarsene 
quando gli talenti. La relazione del Vitet 
proclamò il diritto che ha 1' Assemblea 
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di far da Costituente; ma consigliò l'As- 
semblea a non farne ancora uso. Da 
capo del potere esecutivo , Thiers di- 
venne presidente della Repubblica, che, 
per la maggioranza, non è altro che un 
interregno. E l'Assemblea, di cui agi- 
tavasi lo scioglimento , ha decretato di 
rimanere , e si è dichiarata sovrana e 
costituente. 

Questo , in succinto , è il contenuto , 
e fu lo scopo pratico ottenuto della re- 
lazione Vitet. Sulla quale così ragiona 
l'arguto Luigi Veuillot nel suo Univers: 
< L' Assemblea costituente ha costi- 
tuito il signor Thiers; con ciò ha ces- 
sato di esser costituente essa medesima, 
poiché il signor Thiers e egli solo tutta 
la costituzione, sino al giorno in cui l'As- 
semblea, avendo finiti i suoi lavori, non 
potrà più costituire. In buona logica non 
dipende più dall'Assemblea di costituire 
altra cosa che il signor Thiers, poiché il 
signor Thiers è presidente della repub- 
blica per tutto il tempo che dureranno 
i lavori dell'Assemblea. Il giorno in cui 
essa volesse dare una costituzione mo- 
narchica alla Francia, il signor Thiers 
potrebbe dirle « Voi non ne avete più 
il diritto ; voi vi ribellate a me ; mi ri- 
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tirate prima del tempo il potere che 
m'avete dato; la repubblica esiste di 
fatto nella mia persona; essa esisterà fin 
che vivo io, ed io vivrò quanto vivrete 
voi. > Non vi è che la morte del sig. 
Thiers che potrebbe recare qualche cam- 
biamento a questa situazione bizzarra, 
che lega indissolubilmente la Camera al 
signor Thiers. > 

A dirla come la sentiamo, l'Assemblea 
nazionale di Versailles, col voto del 31 
agosto^ ha detto al signor Thiers: Noi 
diveniamo inamovibili innanzi alla na- 
zione francese; voi addivenite inamovi- 
bile innanzi all'Assemblea. E l'uno avrà 
la medesima durata dell'altro, e tutt' e 
due fino a che diventi una realtà la 
missione che l'Assemblea si è attribuita 
di costituente. 

Thiers adunque ci ha guadagnato ? Ci 
ha guadagnato la Repubblica? Noi siamo 
d'opinione che, per quanto concerne la 
politica interna, il voto dell'Assemblea 
nazionale non ha portato mutazione di 
sorta, e che resta sempre aperta la via 
ad una restaurazione monarchica. La 
sovranità del Corpo legislativo è ora 
quale era prima del voto; non c' è di 
più che la responsabilità, dei ministri e 
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quella del Consiglio dei ministri. Dove 
nè viene un qualche vantaggio è nei 
suoi rapporti eolle altre potenze. Infatti 
Thiers ricevette congratulazioni da tutte 
le parti, ed il telegrafo è stato in moto 
un paio di giorni a portargli i compli- 
menti di arcicancellieri e sovrani. Ed i 
giornali tedeschi in generale sono favo- 
revoli alla proroga fatta dei poteri a 
Thiers , come quella che assicura alla 
Germania V esecuzione delle condizioni 
di pace, e offre modo di abbreviare l'oc- 
cupazione straniera e di regolare il re- 
gime delle tariffe daziarie. Ad ogni modo 
adunque il goverrfo di Thiers, può dirsi, 
se non moralmente, materialmente raf- 
fermato. 

Thiers diresse una lettera o messaggio 
all' Assemblea. In essa è delineato il 
programma politico che egli intende di 
attuare. « Io cercherò di medicare le 
« piaghe del nostro sventurato paese, e 

< di renderlo, il più presto possibile, 

< libero, ben ordinato, pacificato all'in- 
« terno ed al di fuori, liberato dall' in- 
« vasione straniera, e di più onorato ed 
« amato, se è possibile, dalle nazioni 
« dei due mondi. > 

Se a questo programma starà esclusi- 



vamente stretto il Thiers e l'Assemblea 
di Versailles, alla Francia sarà dato di 
risorgere all'antico splendore e rioccu- 
pare un posto eminente fra le nazioni 
d'Europa. 

XIV. 

Riepilogando il fin qui detto, Thiers 
giornalista seppe sin dai primi suoi passi 
porsi in un seggio tutto suo fra le ce- 
lebrità della stampa ; storico ha scritto 
libri che si leggono e si rileggono sem- 
pre e dureranno ; deputato , abbenchè 
sfornito dei vantaggi fisici, è giunto a 
domare la natura, si è formato un ge- 
nere tutto suo, e spesso si è sollevato 
alla più alta eloquenza ; ministro resse 
il timone dello Stato nei tempi più bur- 
rascosi, e passò fra gli scogli non senza 
coraggio e destrezza, agilità ed audacia. 
Ora, quantunque vecchio e dalle fatiche 
affranto, regge la Francia, che lo elevò 
alla prima magistratura della repubblica 
ed in lui pare abbia riposta ogni più 
bella speranza. 

Ecco, senza fallo, molti titoli alla pub- 
- blica considerazione, ed estimazione. 

FINE. 




ss ce 



Digitized by Google 



